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Programmazione 
regionale 

e Università 
di Giuseppe Vaccaro 

Su! compiti dell'ateneo e la programmazione regio
nale abbiamo chiesto un intervento del professor 
Giuseppe Vaccaro, rettore dell'università di Roma. 

QUALSIASI istituzione cul
turale assolve sempre al 

compito di rigenerazione di 
energie spente, di rilancio del 
processi economici sopiti, di 
« recupero », in senso vasto, 
di quelle zone entro le quali 
opera. Per l'Università, con
siderata come sede naturale 
per l'elaborazione di idee con 
il concorso dei professori e 
degli studenti, come palestra 
per un libero e costruttivo 
scambio di qualificanti opi
nioni da destinare all 'esterno 
con precisi obiettivi socializ
zanti, il discorso sulla speci
ficità del suo contributo for
mativo appare scontato. Ad 

una duplice e contestuale fun
zione l'Università, casi inte
sa, cioè come momento di 
raccordo tra l'ambiente ad 
essa esterno ed un organi
smo che la tradizione ha sem
pre voluto rinchiuso su sa 
stesso, quasi geloso del suo 
sapere, è chiamata a svol
gere: da una parte continua
re questa sua opera di loj--
mazione ma più ancora di 
Informazione delle . grandi 
masse studentesche, dall'al
t ra assicurarsi che ogni gio
vane, alla fine degli studi, 
possa essere In grado di n'or-
taxe all'esterno un proprio 
personale contributo vivifican
te nel quadro della elavazio-
ne materiale e culturale del
la società. Ma, ancora oggi, 
questa funzione, diciamo co
si, programmatica degli Ate
nei in generale e di quello 
di Roma in particolare, non 
può essere assolta per una 
serie di motivi che vanno su
bito ricercati nelle condizio
ni in cui la nostra Universi
tà vive, nel suo funzionamen
to interno sclerotizzato, nella 
mancanza di spazio, e quin
di nella carenza di quei in
sostituibili contatt i t ra stu
dente e docente, frastornata, 
stordita e tramortita, come 
è, dalle decine e decine di 
migliaia di giovani che daj 
centro, dal Sud e dal Norcj 
prepotentemente, ma giusta
mente avanzano una nuova 
domanda culturale. Costruita 
per 17.000 studenti, è mate
rialmente Impossibile che pos
sa ancora servire nel com
plesso quasi oltre 150.000 per
sone. Pur tuttavia, se l'Uni
versità di Roma si fa cari
co, (rompendo così le dighe. 
le chiusure ermetiche del sa
pere ufficiale) delle realtà au
tentiche della nastra regione 
con dibattiti, studi, comitati 
di collaborazione, potrebbe 
nonostante la • situazione ge
nerale cosi deteriorata, ritro
vare una propria identità e 
contribuire automaticamente 
al rilancio sociale della re
gione Lazio. In questa coor
dinata azione con la Regio
ne. se l'Università fosse resa 
partecipe anche dei proble
mi più s tret tamente economi
ci. e potesse dar loro un ta
glio scientifico nella metodo
logia da seguire sulla s t rada 
delle soluzioni, ecco che que
sta intesa diverrebbe sempre 
più stretta con recip roco van
taggio delle due parti . 

Una « legge 
speciale » _ 

' Perchè questa collaborazio
ne possa dare gli effetti de
siderati è necessario a mio 
avviso — e dopo quasi t re 
anni dalla nomina a ret tore 
ne sono più che convinto — 
rivedere dalle fondamenta il 
funzionamento di questa Uni
versità, stabilire i limiti spa
ziali della sua « competenza *, 
del suo ruo!o « territoriale >>. 
In questa sede non voglio ri
petere ancora una volta di 
che cosa la nostra Universi
tà ha bisogno: • potrebbe ap
parire una digressione e per 
di più troppo lunga. Mi limi
to perciò a dire che l'Univer
sità della capitale ha biso
gno di una «legge speciale » 
che possa far leva su due 
punti : un diverso e più co
spicuo contributo economico 
da parte del governo ed un 
vigile e più a t tento riguardo 
da parte dell'esecutivo stesso 
ad ogni sollecitazione che da 
qui dovesse provenire. Non 
un anteporre interessi par
ticolari a quelli più generali 
di tu t te le a l t re istituzioni 
universitarie del Paese. Ope
rare in questo senso potreb
be significare finalmente ri
conoscere all'Ateneo romano 
problemi di portata cosi va
sta. sfuggiti finora a quant i 
hanno responsabilità di go
verno nel settore dell'istruzio-
ne pubblica e dimostrare nel
lo stesso tempo una concreta 
volontà di risolverli. Si po
trebbe portare ad una 'condi
zione di normalità la nostra 
situazione, se si potesse al
leggerire il carico degli stu
denti. Si pongono qui due 
grossi problemi ; " quello del 
« numero chiuso » e della pro
grammazione delle sedi uni
versitarie nelle Regioni. Di
co subito che non sono s tato 
mai d'accordo con i sosteni 
tori • della tesi del numero 
chiuso: misura che mi sem
bra antidemocratica- e pro
fondamente ingiusta al limite 
della discriminazione. • • 

Le limitazioni delle uscite 
dei laureati dovrebbero esse
re diret tamente proporziona
li alla quanti tà e alla quali
tà di domanda di mercato 
per poter assicurare un equi
librio tra la stessa demanda 
e la offerta. Il numero in 
questo caso sarebbe allora 
«programmato» e finalizzato 
secondo precisi obiettivi so
ciali. Diret tamente collegato 

a questo problema è l'altro, 
relativo alla programmazio
ne delle sedi nella nostra re
gione. 

Va da sé che la program
mazione regionale delle loca
lizzazioni universitarie nel La
zio, dovrebbe essere stretta
mente collegata ad un pro
gramma a dimensione nazio
nale; tìiuebbe impensabile, è 
bene dirlo subito a scanso di 
equivoci, fare la mappa del
le università di una qualsiasi 
regione del Paese se prima 
non si conoscono altri «poli » 
universitari da verificare. 
magari quelli della regione 
confinante, come finora è av
venuto. 

Due atenei 
nel Lazio 

In stretta collaborazione 
con la Regione bisogna al
lora operare nella direzione: 
1) di varare un programma 
di pianificazione universitaria 
del Lazio; non parlerei a que
sto proposito di programma
zione che nel senso comune 
potrebbe far pensare neces
sariamente alla creazione di 
nuovi atenei; 2) di saldare 
tale programma con quello a 
dimensione nazionale. Per il 
primo minto ritengo che, sen
za trascurare l'ipotesi di Tor-
Vergata (potrà accogliere tra 
una decina d'anni, quando 
cioè, questa seconda Univer
sità della capitale potrà es
sere ultimata, al massimo 
35.000 studenti) bisogna pen
sare almeno ad altre quat tro 
Istituzioni metropolitane sul 
tipo del modello francese, da 
realizzare entro brevissimo' 
tempo. 

Questo 6enza ostacolare la 
contemporanea creazione di 
altre due Università nell'alto 
e nel basso Lazio. Esse do
vrebbero essere dotate fin 
dalla nascita di quel comples
so di attrezzature, di servi
zi sociali, di rete assistenzia
le e sanitaria capace di di
rot tare su queste nuove sedi 
buona parte di studenti non 
laziali che frequentano i corsi 

romani. Queste due Universi
tà dovrebbero sorgere non 
tanto per soddisfare esigenze 
locali, ma per apportare un 
reale beneficio alla situazio
ne universitaria romana e per 
questo occorre uno studio ap
profondito sulla scelta dei ti
pi di Facoltà. Uno sforzo fi
nanziano di questo genere 
non può che rientrare in un 
programma di interventi di 
natura eccezionale e cioè in 
una « legge speciale » per 
l'Università della capitale che 
intanto, in collaborazione con 
la Regione, diverrebbe il cen
tro propulsore dì questo pro
gramma a dimensione regio
nale. Sempre in tema di ri
lancio delia nostra istituzione 
mi sembra molto importan
te, restituire agli istituti 
scientifici universitari quella 
naturale funzione che hanno 
sempre avuto nel campo del
la ricerca di base. 

Uno^dei punti sui quali poi 
i compiti dell'Università po
trebbero intrecciarsi, irrobu
stendosi. con quelli della Re
gione. riguarda l'assistenza o 
il diritto allo studio. Dare un 
modesto contributo a chi ha 
determinati requisiti di red
dito, jfoi difficilmente accer
tabili è a mio avviso disor
ganico. La stessa somma, mi 
auguro maggiorata nel futu
ro, dovrebbe essere impiega
ta in servizi speciali, men
se. assistenza sanitaria, di
dattica, libri. 

L'attività medica e sanita
ria universitaria, infine. Si 
t ra t ta di uno dei punti focali 
che caratterizza i legami con 
l'ente regione. La storia an
nosa e vecchia del Policlinico 
romano negli ultimi due anni 
abbiamo tentato in qualche 
modo di concluderla rompen
do vecchi schemi, dopo pole
miche trentennali, stipulando 
una convenzione con gli ospe
dali nella speranza di stabi
lire con questa intesa tra Uni
versità ed enti ospedaliera 
cioè con la Regione un di
verso e più intimo legame. 

Purtroppo oggi a quasi due 
anni di distanza dalla stipula 
debbo dire che essa non ha 
ancora funzionato. Sono vari 
i motivi, non ultimo quello 
della ingovernabilità del Pio 
Istituto. Basti dare uno sguar
do alla cronaca dei giornali 
per rendersene conto: le re
centi polemiche in seno al 
consiglio di amministrazione 
del Pio Istituto hanno indot
to alcuni consiglieri a dare le 
dimissioni. Il Pio Istituto su 
richiesta degli stessi lavora
tori del Policlinico, richiesta 
sostenuta dalla nostra volon
tà di aprire finalmente un 
dialogo con gli ospedali cit
tadini. s'era assunto questo 
corr.iito gestionale senza riu
scire. per la complessità del
la situazione, a mantenere fe
de agli impegni assunti. La 
convenzione non ha dunque 
funzionato; anzi in qualche 
caso ha purtroppo peggiorato 
lo s ta to delle cose. Bisogna 
riaprire il discorso immedia
tamente con i rappresentanti 
della regione. Discorso più 
-volte iniziato e sempre inter
rotto per la instabilità delle 
giunte che si sono avvicenda
te. L'augurio è che, ripreso 
questo dialogo ancora una 
volta con la giunta da poco 
formata, possa essere con
dotto a termine nell'interesse 
non solo dell'Università, ma 
di tut ta l'assistenza ospedalie
ra del Lazio dilaniata come 
è dalla, profonda crisi a tutti 
nota. 

Prospettive e difficoltà della riforma dei trasporti pubblici nella capitale e nelle province 

Ogni giorno 136 mila passeggeri 
in più sugli autobus cittadini 

Il boom determinato dagli5 aumenti a catena 
del prezzo della benzina - L'ACOTRAL subentrerà 

; alla STEFER alla fine di giugno - Un'analisi 
della situazione del Lazio e degli interventi previsti 

dal piano regionale - La ferrovia eterna « cenerentola » 

Con la elezione del compa
gno Italo Maderchi alla pre
sidenza e ' la nomina della 
commissione umminlstratrice, 
l'azienda regionale dei tra

sporti (ACOTRAL) è divenuta 
realtà. Perché possa sostitui
re la STEFER bisognerà at
tendere che questa le trasfe
risca mezzi e personale. Con 
la castltuzione dell'ACOTRAL. 
comunque, la riforma del tra
sporti pubblici nel Lazio è 
cominciata. 

Quali saranno 1 suol suc
cessivi sviluppi? Una rispo
sta. come è noto, cerca di 
fornirla il piano regionale, 
che indica le grandi linee 
della razionalizzazione e del
la trasformazione del siste
ma da a t tuare o da decide
re entro l prossimi tre anni. 
E' certo che gli ambiziosi 
obiettivi del plano, sul quali 
è impegnata la giunta regio
nale, non saranno facili da 
conseguire; le difficoltà da 
superare sono enormi. 

E' anche vero, però, che 
una radicale riforma è impo
sta da'la forzi» de! fatti e svi
la sua necessità e urgenza 
esiste una larghissima con
vergenza di opinioni, anche 
se c'è — e continuerà ad es
serci — chi nei fatti opporrà 
resistenze e tentativi di boi
cottaggio, nella difesa di in
teressi di gruppo. Basta una 
sola riflessione, d'altra par te : 
soprat tut to a causa della ga
loppante escalation del prez
zo dei carburanti , l'utenza del 
trasporto pubblico sta cre
scendo ad un ritmo vertigi
noso: gli unici dati disponi
bili, riferiti a Roma, ne dan
no un'idea impressionante: 
ogni giorno 136 mila passeg
geri in più sulle linee del-
l'ATAC; ma certamente non 

. diversa è la situazione nel re-
' sto del Lazio. Se il sistema 

del trasporti dovesse rimane
re cosi com'è ora. sarebbe 
rapidamente 11 collasso. 

Per avere un'idea di quan
to dovrà essere fatto nel fu
turo, non sarà inutile offri
re un panorama — necessa
riamente molto sommario — 
della situazione attuale, pro
vincia per provincia. 

ROMA 
Per quanto riguarda Roma 

e la sua provincia, il di
scorso sul trasporto pubblico 
deve necessariamente ricalca
re il disegno dell'enorme squi
librio tra la megalopoli e il 
suo hinterland. 

Nella città un momento Im
portante della riforma è già 
stato realizzato con il pas
saggio di tut te le linee urba
ne gestite dalla STEFER e 
dalla Roma-Nord all'ATAC. 
Ciò ha comportato indubbia
mente una razionalizzazione 
del trasporto, ma non ha cer
tamente risolto tutt i i pro
blemi. 

Per anni la politica capito
lina del traffico ha avuto co
me presupposto il privilegio 
accordato al trasporto priva
to. Il parco autobus non è 
s ta to ampliato ed è stato rin
novato solo in par te ; le «me
tropolitane di superficie » 
(percorsi stradali interamen
te destinati ai mezzi pubbli
ci) sono rimaste sulla car ta ; 
le poche «corsie preferenzia
li » non hanno mai funziona
to realmente; per arrivare a 
provvedimenti restrittivi del 
traffico privato in centro è 
s ta ta necessaria una lunga 
battaglia; le lungaggini per 
la realizzazione del « metrò ,; 
sono divenute proverbiali; se

condo la deleteria logica del
la « guerra alla rotaia » è 
stata smantellata quasi tut
ta la rete tranviaria... e si 
potrebbe continuare. Il risul
ta to è che l'ATAC si trova a 
far fronte all 'aumento cre
scente degli utenti in con
dizioni veramente difficili, 
con mezzi insufficienti, con 
il personale che non basta 
(solo l'Impegno straordinario 
dei lavoratori ha reso con
cretamente possibile l'assorbi
mento delle linee STEFER e 
Roma-Nord) e già diverse 
volte, negli ultimi giorni, si 
sono verificati episodi di pro
testa da parte del cittadini. 

Vediamo ora quello che suc
cede nella provincia. Il dato 
prevalente e il pendolarismo. 
Ogni matt ina interi paesi si 
spopolano per tornare a vive
re la sera: decine di migliala 
di operai, studenti, impiega
ti si spostano, in maggioranza 
verso Roma, in misura mino
re verso le zone industriali di 
Pomezia, Colleferro, Civita
vecchia. 

La parte preponderante de
gli spostamenti da e per Ro
ma avviene con i pullman: 
centinaia di autolinee conflui
scono a raggerà sulla capi
tale da ogni angolo della pro
vincia. Uno spreco assurdo 
di tempo, mezzi, carburante; 
e, soprat tut to , un insopporta
bile carico di traffico per la. 
già congestlonatisslma area 
romana. 

La realizzazione del « siste
ma integrato » bus-treno, pre
vista dal piano, quindi, nella 
provincia e nell'area romana 
dovrebbe produrre effetti an
cor più benefici che nel re
sto della regione. Le linee 
ferroviarie, infatti, sono nu
merose, efficienti — sempre 

Pochi i pendolari in treno 
Ecco un quadro del tra/fico giornaliero dei pendo

lari clic usano il treno per raggiungere Roma. Come si 
può facilmente rilevare dalla tabella l'incremento del vo
lume del traffico dal '73 al '75 è minimo: la maggior 
parte dulie decine di migliaia di operai, studenti e impie
gati che vengono nella capitale, infatti, continua a ser
virsi delle autolinee. Il piano regionale dei trasporti pre
vede, con la realizzazione del sistema integrato a gomma-
rotaia », una inversione di questa tendenza. 

Line* 
1973 

media 
giornaliera 

1974 
madia 

giornaliera 

1975 
media 

giornaliera 

CASSINO 
ALBANO 
CHIUSI 
V ITERBO 
NETTUNO 
SULMONA 
VELLETRI 
FRASCATI 
GROSSETO 
FORMIA 
F I U M I C I N O 

4.870 
4.860 
4.676 
4.610 
4.375 
4.220 
3.965 
3.785 
2.890 
2.170 
1.970 

6.865 
3.987 
5.400 
2.690 
3.190 
3.059 
3.395 
3.022 
3.217 
3.400 
1.533 

5.714 
3.765 
5.151 
2.486 
3.6/9 
4.378 
3.238 
4.119 
4.530 
4.572 
1.091 

T ot a I • 42.391 39.958 42.723 
Ressa per salire su un autobus 

che le FF.SS. comincino a 
considerare come priorità il 
traffico a breve raggio — e 
tali da servire ampi bacini 

di traffico (1 pendolari che rag
giungono Roma con il treno 
sono at tualmente circa 42 mi
la al giorno, potrebbero es
sere almeno il doppio), il 
piano prevede, inoltre. 8 « no
di di interscambio» (bus-tre
no metrò) nell'area romana 
ai quali dovranno at testarsi 
tu t te le autolinee che saran
no «costret te» a raggiunge
re la capitale. Ciò eviterà la 
penetrazione In centro di tut
ti i pullman provenienti dal
la regione e dalla provincia. 
con un sollievo non indiffe
rente per il traffico cittadi
no e per gli utenti. 

VITERBO 
I flussi di traffico pendo

lare più consistenti nella pro
vincia di Viterbo interessano 

11 capoluogo e 1 centri di 
Montefiascone e Civitacastel-
lana. Per la maggior parte 
si t ra t ta di studenti. Più ri
dotto, ma di dimensioni non 
certo trascurabili, il pendola
rismo (soprattutto operalo) 
verso Roma. Gli spostamen
ti con mezzi pubblici avven
gono per la massima par te 
in pullman. Se si eccettuano 
la breve fascia costiera' (ser
vita dalla Roma-Genova) e 
la zona di Orte (Roma-Firen
ze), infatti, il treno pratica
mente « non esiste ». C'è —- è 
vero — la linea Roma-Viter
bo. ma essa è talmente anti
quata e lenta che raggiun
gere per ferrovia la capita
le è un'impresa disperante (il 
piano ne prevede la elettrifi
cazione). Quanto alla linea 
Orte-Capranlca, essa è resa 
praticamente superflua dalla 
mancanza del prolungamento 
per Civitavecchia (uno dei 
famosi « rami secchi » ab

bandonati dalle FF.SS. negli 
anni ruggenti della motoriz
zazione privata), che oltre
tut to potrebbe avere un ruo
lo molto importante per la 
valorizzazione del porto lazia
le ni ripristino della linea è 
uno degli interventi previsti 
dal piano). 

La provincia di Viterbo è 
interessata inoltre alla rea
lizzazióne della « trasversale 
nord» , l'asse stradale Civita
vecchia * Viterbo - Orte - Ter
ni - Rieti, cui il piano attri
buisce grande importanza per 
la rinascita e lo sviluppo di 
tut to l'alto Lazio. 

RIETI 

Per un parco 
al lavoro gli abitanti 

di forrevecchia 

Si sono messi al lavoro i cittadini di Torrevecchia 
per costruire un parco e attrezzature sportive su un ter
reno in via Verga, di proprietà dell'arami n istruzione pro
vinciale. « L'area è destinata a servizi di quartiere e ver
de, ma da sempre è inutilizzata — dicono i rappresen
tanti del comitato di quartiere Monte Mario Alto — e 
cosi abbiamo deciso di iniziare noi i primi lavori ». 

Per il quartiere si t ra t ta dell'unica zona lasciata li
bera dallo sviluppo edilizio, e i cittadini vogliono dimo
s t rare all 'amministrazione comunale — a cui spetta il 

compito di acquisire l'area per attrezzarla — che non è 
poi cosi complicato « costruire » il verde. Da alcuni gior
ni giovani, bambini, lavoratori, e donne, hanno iniziato 
a recingere il terreno e a togliere tut t i i rifiuti: una zona 
è già s ta ta spianata é sono ora in corso gli ultimi la
vori per sistemare un campo da bocce e un parco gioco 
di basket per i ragazzi. 

NELLA FOTO: cittadini impegnati a ripulire ed attrez
zare il campo di via Verga. 

I pullman, nel Reatino, so
no pressoché l'unico strumen
to del trasporto pubblico. La 
rete ferroviaria, infatti, è pra
ticamente assente (il capo
luogo è servito da una linea 
che per raggiungere Roma 
passa addiri t tura per Terni) . 
I pendolari sono 15 mila, pa
ri al 50 per cento della po
polazione a t t iva; i flussi più 
consistenti sono verso il ca
poluogo (operai occupati nel
la zona industriale e studen
ti) e verso Roma. 

Dove non arrivano i pull
man (il deposito più impor
tante , a Rieti, ha in forza 
65 mezzi, costretti a viaggia
re sovraccarichi e spesso in 
condizioni pericolose) non esi
ste t rasporto pubblico. E' il 
caso di numerosi centri mon
tani dell'alto Cicolano (come 
Mercatelli, Poggio e Rocca 
Vittiano, Varco, Cnmpolano) 
e dell'Amatriciano. Qui i pen
dolari sono costretti a met
tersi in società per usare le 
auto private, riducendo le 
spese. 

La utilizzazione della at tua
le linea ferroviaria Roma-Fi
renze (che verrà sostituita 
dalla «diret t iss ima») per il 
traffico dei treni locali, sul 
quali potrà confluire una par
te notevole del traffico della 
Sabina, è uno degli interven
ti più significativi del piano 
regionale. 

' tu) e le al tre zone. Date le 
| caratteristiche dell 'assetto del 
I territorio, il pendolarismo 
! verso Roma è abbastanza li

mitato. Presentano invece di
mensioni rilevanti gli sposta
menti all ' interno della provin
cia: questi, pur essendo in 
generale non troppo lunghi, 
avvengono nella grande mag
gioranza del casi in condizio
ni disagiate. 
• La, provìncia 'di Lat ina è 

a t t raversata longitudinalmen
te dalla ilnea 'ferroviaria Ro
ma-Napoli (via Formia) . 11, 
percorso potrebbe divenire, 
molto più di quanto lo sia 
già, l'asse portante per gli 
spostamenti a corto raggio 
nell 'ambito della provincia. 
Per ciò occorrerebbero, pe
rò. una serie di collegamen
ti «a pet t ine» tra le locali
tà montane e collinari e le 

stazioni sulla linea (Minturno, 
Formia, Fondi, Fossanom, 
Sezze. Latina e Cisterna). 
Proprio in questo senso, 
peraltro, vanno le Indicazioni 
fornite dal piano regionale. 

FROSINONE 

LATINA 
La situazione dei trasporti 

pubblici nella provincia di La
tina è caratterizzata da un 
doppio squilibrio: quello t ra 

le zone montane (comprensori 
dei Lepini. degli Aurunci e de
gli Ausoni) e la piana pon
tina, e quello tra le aree in 
cui sono presenti forti nuclei 
industriali (Aprilia, Cisterna, 
il capoluogo. Formia, Gae-

La « s t rut tura portante » del 
trasporto pubblico nella pro
vincia di Prosinone è la linea 
ferroviaria Cassino - Roma. 
Antiquata, dai tempi di per
correnza assai lunghi (attual
mente sono in corso i lavori 
di elettrificazione, che proce
dono però a rilento), rac
coglie una buona par te del 
traffico dei pendolari che da 
tut ta la provincia raggiungo
no ogni giorno la capitale, in 
maggioranza operai edili e 
impiegati. 

Dal punto di vista del pen
dolarismo verso Roma, co
munque. la provincia di Pro
sinone può dirsi « fortunata ». 
Molto meno lo è per quanto 
riguarda gli spostamenti al
l 'interno della provincia. Le 
difficoltà maggiori debbono 
sopportarle i lavoratori della 
FIAT di Cassino. Secondo da
ti forniti dalla stessa azienda 
che — ironia della sorte! — 
ha recentemente denunciato 

nella carenza di razionali ser
vizi pubblici una delle cause 
dell'assenteismo, il 56rr dei 
4 mila operai occupati lm-

'plega ogni giorno ?0 minuti 
ii raggiungere lo stabilimen
to; il 10.6 è a una distanza 
media tra I 30 e i 45 mi
nut i ; il 15.26 tra 45 e 60; 
l'80i> impiega mediamente più 
di un'ora. 

Paolo Soldini 

Rompere il silenzio della commissione tecnica capitolina sui piani di attuazione del piano regolatore 

Per il Comune YAppia Antica è «top-secret» 
L'iniziativa del movimento di lotta unitario ha già determinato una fase nuova rispetto ad anni di immobilismo delle giunte democristiane 

Nel momento in cui la lun
ga e travagliata vicenda del 
Parco dell'Àppia Antica è en
t ra ta in una fase nuova, at
torno ad essa si è risvegliato 
Vinteresse della stampa nazio
nale e più serrato si è fatto 
il dibattito tra le forze socia
li. politiche e culturali. 

Gli elementi salienti della 
« nuova fase » sono da un3 
parte la discussione parla
mentare e la nomina di un 
comitato ristretto per l'unifi
cazione delle proposte di leg
ge esistenti, dall 'altra l'elabo
razione di una delibera comu
nale. peraltro non ancora pre
sentata all'esame del Consiglio 
comunale, che sembra fissare 
finalmente modi e tempi per 
l'inizio dell'esproprio, in appli
cazione delle indicazioni del 
Piano Regolatore Generale del 
1962. modificate nel 1965 in 
sede di approvazione. 

A determinare queste novi
tà vi sono stat i senza dubbio il 
contributo decisivo e l'iniziati
va del nostro partito, che ne 
ha fatto uno dei punti qualifi
canti della battaglia per un 
piano di fine legislatura delia 
Amministrazione Comunale, 
allorché ha richiesto a t t i pre
cisi per la salvaguardia e la 
acquisizione pubblica dei quat
tro grandi parchi urbani del
l'Àppia Antica, del Pineto, di 
Castel Fusano-Capocotta e di 
Centocelle, lo sviluppo cre
scente di un movimento uni
tario di lotta delle popolazioni 
che ha avuto come punto di 
riferimento permanente il 
ruolo positivo e attivo delle 
circoscrizioni, l'impegno di 
grande rilievo culturale e po
litico con il quale l'associazio
ne Italia Nostra ha presenta

to analisi e ipotesi di realizza
zione del Parco nella pregevo
le mostra di Palazzo Braschi. 

Una fase nuova quindi ri
spetto all'immobilismo colpe
vole delle Giunte Capitoline 
che ha caratterizzato gii un
dici anni trascorsi dall'ap
provazione del Piano Regola
tore e dalla destinazione dei 
2500 et tari del comprensorio a 
parco pubblico, che ha consen
tito vergognose speculazioni. 
gravi compromissioni, un ge
nerale depauperamento di un 
patrimonio storico, archeo'o-
gico e paesistico di inestimabi
le valore. 

Basti pensare aiia esistenza 
di duecentoventi ville di lus
so. gran parte delle quali con 
piscina, tennis e consistenti 
quote di parchi privati inac
cessibili; alle decine di anti
chi e pregevoli casali trasfor
mat i in ville e abitazioni di pre
stigio. all 'insediamento dei nu
merosi impianti sportivi abu
sivi. all'inserimento disordina
to e arbitrario di complessi 
edilizi, capannoni, depositi, e 
considerare insieme lo s ta to 
di totale abbandono del pa
trimonio archeologico, botani
co. idrogeologico e della via
bilità in tema, per avere la ri
prova dei guasti e delle com
promissioni che una politica 
dissennata ha provocato. 

I fatti nuovi e positivi che 
emergono dall'iter parlamen
tare delle leggi di finanzia
mento e dall 'annunclata deli
bera comunale non possono 
tuttavia fare ritenere che gli 
ostacoli alla definitiva acqui
sizione pubblica del Parco, al
la sua strutturazione, al ripri
stino delle sue naturali ed ec
cezionali caratteristiche, non 

si ripresentino in tut ta '.a 
loro antica protervia. Non a 
ca^o ì grandi proprietari di 
aree e delle ville s: sono fatti 
promotori di una sorta di 
« Santa Alleanza >. come l'ha 
definita Antonio Cederna. con 
il fine dichiarato di impedire 
la fase di attuazione della de
stinazione di Piano Regolato
re. che ha come è noto valore 
di legge. 

In essa si cerca di coinvol
gere strumentalmente ì colti
vatori diretti . ì p.cco'.i com
mercianti. gli artigiani. I cit
tadini g.a frodati dall'acqui
sto di terreni che erano rigo
rosamente inedificabili, i cui 
interessi legittimi possono tro
vare soluzioni positive e ac
cettabili nei programmi di at
tuazione soltanto a condizio
ne che questi stessi interessi 
si distinguano net tamente da 
quelli di coloro che sull'Ap-
pia Antica hanno speculato 
largamente e dell'Àppia Anti
ca hanno fatto scempio, tro
vando compiacente sostegno 
nell'Amministrazione Comu
nale Capitolina. 

La strumentalizzazione che 
si cerca oggi di realizzare 
punta anche sulla confusione. 
sulla disinformazione e sullo 
equivoco. Portare chiarezza è 
quindi il primo compito che 
noi ci assumiamo sia in sede 
di dibatti to che nella concre
ta iniziativa at torno ai piani 
di attuazione, che dovranno 
essere definiti in un rapporto 
di consultazione permanente 
con tu t te le popolazioni inte
ressate e con le rappresentan
ze democratiche cittadine e 
locali. 

Riteniamo Inaccettabile il 
metodo seguito dalla speciale 

Commissione Tecnica Comu
nale che continua a mantene
re le sue elaborazioni e. fino 
a questo momento, ì suoi 
orientamenti in una sorta di 
clandestinità, evitando accu
ratamente qualsiasi forma di 
partecipazione democratici . 
indispensabile a dare validità 
e :-eo:effno ai provvedimenti 
che si dovranno adottare. 

Nel contempo occorre li
quidare rapidamente una ten
denza. che noi riteniamo non 
casuale e comunque perico
losa. che è quella di confon
dere artificiosamente due mo
menti che sono per competen
za autonomi e distinti: il pri
mo, quello dell'adozione da 
parte del Comune di Roma 
di un programma oreanico e 
articolato per l'esproprio, in 
base alle leggi già operanti 
in materia, con la precisa in
dicazione degli strumenti ur
banistici necessari, che tenga 
conto della diversificazione 
delle realtà che si fono deter
minate, che offra alternative 
positive agli interessi legitti
mi esistenti: il secondo, quel
lo del finanziamento per la 
acquisizione pubblica delle 
aree del comprensorio, at t ra
verso un contributo dello Sta
to. fissato da una legge del 
Parlamento nazionale, vinco
lato a graduali ma precise 
scadenze di attuazione dei 
piani di esproprio. 

Questa volontà noi la ritro
viamo ad esempio nella pro
posta di legge del democri
stiano on. lozzelli, quando 
inserisce nella legge naziona
le di finanziamento una nor
ma che sancisce la legittima
zione indiscriminata di tut t i 
gii insediamenti esistenti, 

snaturando la stessa legge e 
sottraendo al Comune e ai 
suoi organi decentrati le va
lutazioni e le decisioni di me
n t o che rientrano esclusiva
mente nei loro poteri in ma
teria di urbanistica. 

Un analogo equivoco, anche 
se con intenti diversi, si con
figura d'altra parte nella prò 
posta di logge del repubblica
no on. Mammì. 

A portare un primo elemen
to di chiarezza è stata la di
scussione generale alla Com
missione Interni della Came
ra. nel corso della quale è 
net tamente prevalso l'orien
tamento che la legge naziona
le non può e non deve in al
cun modo interferire nel me
n t o degli strumenti urbani
stici che il Comune di Roma 
è tenuto a stabilire e ad adot
tare autonomamente. 

Ma l'agitazione dei grandi 
proprietari punta anche su 
altri clementi, quello del pre
sunto alto costo dell'acquisi-
zione del comprensorio e del
la sua futura manutenzione. 
ponendolo ipocntamente in 
alternativa alle gravi carenze 
di altri servizi indispensabili 
alla città e allo stato preoc-
cuoante della finanza pub
blica. 

Due sole considerazioni. La 
carenza grave e per certi 
aspetti drammatica dei ser
vizi a Roma è imputabile so
pra t tu t to alla crescita specu
lativa della città, alla subor
dinazione del potere pubbli
co agli interessi e alle scelte 
del capitale privato, ai pesan
ti costi che queste scelte han
no imposto alla collettività, 
e la speculazione edilizia sul-
l'Appia Antica, che ne rende 

oggi più difficile e costosa la 
acquisizione, resta uno degli 
esempi più clamorosamente 
vergognosi. 

Ciononostante ì criteri e le 
indennità di esproprio della 
legge 865. se applicati per la 
parte più consistente del 
comprensorio, garantiscono 
un costo relativamente ele
vato e una remunerazione 
corrispondente del valore 

I agricolo dei terreni. 
I Nessuna alternativa è d'al

tra par te consentito stabili
re t ra esigenze e bisogni ci
vili ugualmente indispensa
bili. soprat tut to quando si 
t ra t ta di un patrimonio qua
le quello dell'Àppia Antica. 
che al di là dei valori storici 
e artistici di portata univer
sale. rappresenta uno dei 
punti nodali e organici di 
una s t rut tura urbana che 
sta ritrovando, nel processo 
di revisione del PRG. sotto la 
spinta vigorosa di una nuova 
coscienza popolare, una reale 
possibilità di consolidamen
to e di sviluppo che ne fan
no elemento portante di un 
diverso assetto del territorio 
della cap.tale e del Lazio. 

Per quello che ci nguarda 
noi confermiamo che l'acqui
sizione pubblica del compren
sorio dell'Àppia Antica e la 
sua graduale strutturazione 
in un grande parco pubblico, 
r imane un punto fermo e ir
rinunciabile della nostra bat
taglia per 11 r isanamento ur
banistico, civile e morale di Ro
ma. Siamo nel contempo con
sapevoli che gli strumenti di 
attuazione non potranno non 
confrontarsi con le realtà 
che, per precise responsabi
lità delle Giunte Capitoline, 

si sono costituite e spesso 
consolidate e non tenere con
to degli interessi non specula
tivi e talvolta di utilità eco
nomica e sociale, «pensiamo 
ad esempio alle at t ivi tà pro
duttive agricole) ai quali è 
doveroso e possibile dare ri
sposte positive, concrete • 
accettabili 

E" indispensabile, quindi, 
che il Comune di Roma pre
senti finalmente pubblica
mente una proposta di solu
zione organica e programma
ta. un quadro di riferimento 
certo per tut t i , sul quale sia 
possibile stabilire un confron
to e una partecipazione di 
tu t te le forze interessate. 
Non servono infatti, se non 
a creare ulteriori confusioni 
e incertez7e gli stralci cla
morosi dell'ultimo momento 

i che, per la loro parzialità, 
per la loro inconsistenza dal 
punto di vista amministrati
vo e finanziario, si rivelano 
come operazioni scopertamen
te elettoralistiche e demagogi
che. 

Respingere quindi le ma
novre. uscire dal particolari
smi. concorrere ad un rinno
vamento profondo del qua
dro politico e del modo di ge
stire e di amminis t rare la 
cit tà e il Paese, è oggi per 
tut t i l'unica garanzia che 
questioni importanti e com
plesse. quali quelle della sal
vaguardia di un inestimabile 
bene collettivo, trovino la ca
pacità. la fermezza e il senso 
di responsabilità necessari ad 
assicurare una soluzione po
sitiva, di giustizia e di equi
tà. • • 

Anna Maria Gai 


